
        LA PAROLA CHE SALVA 
            18 luglio 2021  

                                                XVI domenica TO - anno B 
                               Ger 23,1-6; Sal. 22; Ef 2,13-18 

 

Dal Vangelo secondo Marco                Mc. 6,30-34 
 

In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono 

tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed 

egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e 

riposatevi un po'». Erano infatti molti quelli che andavano e 

venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. 

Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. 

Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là 

a piedi e li precedettero. 

Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di 

loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a 

insegnare loro molte cose. 

 

La preghiera e gli auguri a Papa Francesco 
 

Beatissimo Padre, 

esprimo la vicinanza delle 
nostre Chiese, delle nostre 
comunità, dei nostri fedeli, con 
l’augurio di una buona 
convalescenza e pronta 
guarigione. Nell’apprendere la 
notizia del Suo ricovero al 
Policlinico Gemelli per un 

intervento chirurgico, abbiamo pregato per Lei affidando al Padre la 
Sua salute. Ci siamo lasciati guidare dalle parole del Salmo che 
abbiamo proclamato nella liturgia domenicale: “I nostri occhi sono 
rivolti al Signore”. Affidiamo al Signore i medici e tutto il personale 
sanitario che, con passione e amore, si stanno prendendo cura di Lei e 
di tutti i pazienti e gli ammalati. Anche in questa occasione ci ha 
insegnato come affrontare la sofferenza. Lo sguardo rivolto agli 
impegni dei prossimi mesi (il viaggio in Ungheria e in Slovacchia a 
settembre) e il sorriso abituale dalla finestra del Palazzo Apostolico, 
con cui ci dà appuntamento ogni domenica, sono una grande 
testimonianza. Non bisogna mai cedere allo sconforto anche nelle ore 
della fatica più dura. Grazie, Padre Santo! La attendiamo domenica 
prossima, dalla finestra del Palazzo Apostolico, per pregare insieme 
l’Angelus e ascoltare la Sua parola. 

Gualtiero Cardinale Bassetti 

 

Unità Pastorale 

Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
dal 10 al 18 luglio 2021 

XV T.O.  – III del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe 
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 12.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 
O Padre, che nella parola e nel pane di vita 

offri alla tua Chiesa la confortante presenza del Signore risorto, 

donaci di riconoscere in lui il vero re e pastore, 

che rivela agli uomini la tua compassione 

e reca il dono della riconciliazione e della pace. 

 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 15 luglio 2018 

  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Il Vangelo di oggi (cfr Mc 6,7-13) narra il momento in cui Gesù invia i Dodici in missione. Dopo 
averli chiamati per nome ad uno ad uno, «perché stessero con lui» (Mc 3,14) ascoltando le sue parole 
e osservando i suoi gesti di guarigione, ora li convoca di nuovo per «mandarli a due a due» (6,7) nei 
villaggi dove Lui stava per recarsi. E’ una sorta di “tirocinio” di quello che saranno chiamati a fare 
dopo la Risurrezione del Signore con la potenza dello Spirito Santo. 

Il brano evangelico si sofferma sullo stile del missionario, che possiamo riassumere in due punti: la 
missione ha un centro; la missione ha un volto. 

Il discepolo missionario ha prima di tutto un suo centro di riferimento, che è la persona di Gesù. Il 
racconto lo indica usando una serie di verbi che hanno Lui per soggetto – «chiamò a sé», «prese a 
mandarli», «dava loro potere», «ordinò», «diceva loro» (vv. 7.8.10) –, cosicché l’andare e l’operare 
dei Dodici appare come l’irradiarsi da un centro, il riproporsi della presenza e dell’opera di Gesù 
nella loro azione missionaria. Questo manifesta come gli Apostoli non abbiano niente di proprio da 
annunciare, né proprie capacità da dimostrare, ma parlano e agiscono in quanto “inviati”, in quanto 
messaggeri di Gesù. 

Questo episodio evangelico riguarda anche noi, e non solo i sacerdoti, ma tutti i battezzati, chiamati 
a testimoniare, nei vari ambienti di vita, il Vangelo di Cristo. E anche per noi questa missione è 
autentica solo a partire dal suo centro immutabile che è Gesù. Non è un’iniziativa dei singoli fedeli 
né dei gruppi e nemmeno delle grandi aggregazioni, ma è la missione della Chiesa inseparabilmente 
unita al suo Signore. Nessun cristiano annuncia il Vangelo “in proprio”, ma solo inviato dalla Chiesa 
che ha ricevuto il mandato da Cristo stesso. È proprio il Battesimo che ci rende missionari. Un 
battezzato che non sente il bisogno di annunciare il Vangelo, di annunciare Gesù, non è un buon 
cristiano. 

La seconda caratteristica dello stile del missionario è, per così dire, un volto, che consiste 
nella povertà dei mezzi. Il suo equipaggiamento risponde a un criterio di sobrietà. I Dodici, infatti, 
hanno l’ordine di «non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né 
denaro nella cintura» (v. 8). Il Maestro li vuole liberi e leggeri, senza appoggi e senza favori, sicuri 
solo dell’amore di Lui che li invia, forti solo della sua parola che vanno ad annunciare. Il bastone e i 
sandali sono la dotazione dei pellegrini, perché tali sono i messaggeri del regno di Dio, 
non manager onnipotenti, non funzionari inamovibili, non divi in tournée. Pensiamo, ad esempio, a 
questa Diocesi della quale io sono il Vescovo. Pensiamo ad alcuni santi di questa Diocesi di Roma: 
San Filippo Neri, San Benedetto Giuseppe Labre, Sant’Alessio, Santa Ludovica Albertini, Santa 
Francesca Romana, San Gaspare Del Bufalo e tanti altri. Non erano funzionari o imprenditori, ma 
umili lavoratori del Regno. Avevano questo volto. E a questo “volto” appartiene anche il modo in cui 
viene accolto il messaggio: può infatti accadere di non essere accolti o ascoltati (cfr v. 11). Anche 
questo è povertà: l’esperienza del fallimento. La vicenda di Gesù, che fu rifiutato e crocifisso, 
prefigura il destino del suo messaggero. E solo se siamo uniti a Lui, morto e risorto, riusciamo a 
trovare il coraggio dell’evangelizzazione. 

La Vergine Maria, prima discepola e missionaria della Parola di Dio, ci aiuti a portare nel mondo il 
messaggio del Vangelo in una esultanza umile e radiosa, oltre ogni rifiuto, incomprensione o 
tribolazione. 



Vita senza demoni e un mondo guarito 
XV domenica TO - Anno B 

di padre Ermes Ronchi 

 
Vangelo 

 

«In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti 

impuri [...].» 

 

 Commento 
 
Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli. Ogni volta che Dio ti chiama, ti mette in viaggio. Il nostro Dio ama 
gli orizzonti e le brecce. A due a due: perché il due non è semplicemente la somma di uno più uno, è l'inizio 
del noi, la prima cellula della comunità. 

 
Ordinò loro di non prendere nient'altro che un bastone. Solo un bastone a sorreggere la stanchezza e un amico 
su cui appoggiare il cuore. Né pane, né sacca, né denaro, né due tuniche. Saranno quotidianamente dipendenti 
dal cielo. Li vedi avanzare da una curva della strada, sembrano mendicanti sotto il cielo di Abramo. Gente 
che sa che il loro segreto è oltre loro, «annunciatori infinitamente piccoli, perché solo così l'annuncio sarà 
infinitamente grande» (G. Vannucci). 

 
Ma se guardi meglio, puoi notare che oltre al bastone portano qualcosa: un vasetto d'olio alla cintura. Il loro è 
un pellegrinaggio mite e guaritore da corpo a corpo, da casa a casa. La missione dei discepoli è semplice: 
sono chiamati a portare avanti la vita, la vita debole: ungevano con olio molti infermi e li guarivano. 
 
Si occupano della vita, come il profeta Amos, cacciano i demoni, toccano i malati e le loro mani dicono: 
«Dio è qui, è vicino a te, con amore». Hanno visto con Gesù come si toccano le piaghe, come non si fugga 
mai dal dolore, hanno imparato l'arte della carezza e della prossimità. E proclamavano che la gente si 
convertisse: convertirsi al sogno di Dio: un mondo guarito, vita senza demoni, relazioni diventate armoniose 
e felici, un mondo di porte aperte e brecce nelle mura. Le loro mani sui malati predicano che Dio è già qui. È 
vicino a me con amore. È qui e guarisce la vita. 

 
Francesco ammoniva i suoi frati: si può predicare anche con le parole, quando non vi rimane altro. Se in 
qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi 
come testimonianza per loro. 

 
Gesù li prepara anche all'insuccesso e al coraggio di non arrendersi. Come i profeti, che credono nella parola 
di Dio più ancora che nel suo realizzarsi: Isaia non vedrà la vergine partorire, né Osea vedrà Israele condotto 
di nuovo nel deserto del primo amore. Ma i profeti amano la parola di Dio più ancora che i suoi successi. I 
Dodici hanno quella stessa fede da profeti: credono nel Regno ben prima di vederlo instaurarsi. L'ideale in 
loro conta più di ciò che riescono a realizzarne. 

 
Bellissimo Vangelo, dove emerge una triplice economia: della piccolezza, della strada, della profezia. I 
Dodici vanno, più piccoli dei piccoli; sulla strada che è libera, che è di tutti, che non si ferma mai e ti porta 
via, come Dio con Amos; vanno, profeti del sogno di Dio: un mondo totalmente guarito. 

 

 

 



11 luglio - festa di san Benedetto patrono d’Europa 
 

 

In preghiera per i migranti morti 
 

 

Le tragedie che continuano a verificarsi nel Mediterraneo e lungo le diverse rotte marittime e 
terrestri scuotono le coscienze e chiedono di guardare con lucidità al fenomeno delle 
migrazioni. 
“Il Mediterraneo è diventato il cimitero più grande dell’Europa”, ha affermato Papa 
Francesco all’Angelus del 13 giugno scorso, aggiungendo la domenica successiva (20 
giugno): “Apriamo il nostro cuore ai rifugiati; facciamo nostre le loro tristezze e le loro gioie; 
impariamo dalla loro coraggiosa resilienza!”. 
Secondo l’Organizzazione Mondiale per le Migrazioni (OIM), nei primi cinque mesi 
dell’anno sono morte nel Mediterraneo centrale 632 persone (+200% rispetto allo scorso 
anno), di cui 173 accertate e 459 disperse. Sono più di quattro al giorno, a cui purtroppo 
occorre aggiungere le vittime degli ultimi tragici naufragi, delle altre rotte del mare, tra cui 
quella delle Canarie che ha avuto una tremenda escalation nell’ultimo anno, e i tanti fratelli e 
le tante sorelle morti lungo il deserto del Sahara, in Libia o nei Balcani. 
Di fronte a questo dramma, la Presidenza della CEI invita le comunità ecclesiali a non 
dimenticare quanti hanno perso la loro vita mentre cercavano di raggiungere le coste italiane 
ed europee. Come segno concreto, propone che in tutte le parrocchie, domenica 11 luglio, in 
occasione della festa di San Benedetto, Patrono d’Europa, venga letta la seguente “preghiera 
dei fedeli”: 
 

Per tutti i migranti e, in particolare, per quanti tra loro hanno perso la vita in 

mare, naviganti alla ricerca di un futuro di speranza. Risplenda per loro il tuo 

volto, o Padre, al di là delle nostre umane appartenenze e la tua benedizione 

accompagni tutti in mezzo ai flutti dell’esistenza terrena verso il porto del tuo 

Regno. Al cuore delle loro famiglie, che non avranno mai la certezza di ciò che è 

successo ai loro cari, Dio sussurri parole di consolazione e conforto. Lo Spirito 

Santo aleggi sulle acque, affinché siano fonte di vita e non luogo di sepoltura, e 

illumini le menti dei governanti perché, mediante leggi giuste e solidali, il Mare 

Nostrum, per intercessione di san Benedetto, patrono d’Europa, sia ponte tra le 

sponde della terra, oceano di pace, arco di fratellanza di popoli e culture. 

Preghiamo. 
 
Sarà un modo un modo per fare memoria ed esortare ogni cristiano a essere, sull’esempio del 
Santo patrono d’Europa, messaggero di pace e maestro di civiltà. 

 



PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 
Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà 
economiche delle famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo 
accompagnando 50 famiglie con aiuti alimentari e spesso con contributi economici. A fronte 
di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi alcune modalità attraverso le quali la 
Comunità può sostenerci: 
 
 "DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma 
fissa mensile, (l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata 
direttamente a Don Corrado oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 
05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, scrivendo come causale “versamento a favore 
della Caritas parrocchiale".  
VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della 
parrocchia scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o 
consegnarla a Don Corrado. 
 
"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci 
donate ci permettono di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
 
Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi 
alimentari, è invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado.  
Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 
  
 
Per la riflessione:  
 

Oxfam. Ogni minuto nel mondo 11 persone a rischio morte per 

malnutrizione 

 

Nel mondo ogni minuto 11 persone rischiano di morire di fame, quasi il doppio delle 

vittime provocate dal Covid 19 che uccide 7 persone al minuto 

 
Nel mondo ogni minuto 11 persone rischiano di morire di fame, quasi il doppio 
delle vittime provocate dal Covid 19 che uccide 7 persone al minuto. 
È l’allarme lanciato da Oxfam con il rapporto Il virus della fame si moltiplica, che 
fotografa le cause e le dinamiche dell’aumento esponenziale della fame globale 
dall’inizio della pandemia: 155 milioni di persone in questo momento sono colpite da 
insicurezza alimentare o denutrizione, ossia 20 milioni in più rispetto all’anno scorso. 
 
La guerra resta la prima causa della fame: 2 persone su 3 – quasi 100 milioni in 23 
Paesi – vivono infatti in aree di conflitto. Oltre mezzo milione di persone in più 



nell’ultimo anno si trovano sull’orlo della carestia: un numero sei volte superiore 
rispetto a 12 mesi fa. All’impatto dei conflitti in corso, nonostante l’appello del 
segretario generale delle Nazioni Unite Antonio Guterres di oltre un anno fa per un 
cessate il fuoco globale, si aggiungono la crisi economica e il progressivo 
peggioramento dell’emergenza climatica. Il vertiginoso aumento della disoccupazione 
globale e le prolungate interruzioni nel ciclo della produzione alimentare – che in molti 
paesi si sono verificate nel corso del 2020 e dall’inizio dell’anno – hanno causato un 
aumento del 40% dei prezzi globali, il più alto degli ultimi 10 anni. 
 
"In Paesi come Afghanistan, Etiopia, Sud Sudan, Siria e Yemen, la guerra nell'ultimo 
anno ha portato a un aumento esponenziale del numero di persone che si trovano a un 
passo dalla carestia", ha spiegato Paolo Pezzati, policy advisor per le emergenze 
umanitarie di Oxfam Italia, secondo gli ultimi dati 350mila persone nella regione etiope 
del Tigrai vivono ora in questa condizione, il numero più alto mai registrato dal 
conflitto in Somalia del 2011, quando morirono di fame oltre 250 mila persone. In 
Yemen più della metà della popolazione (oltre 15 milioni di persone) è a rischio, a oltre 
6 anni e mezzo dall'inizio del conflitto, che ha già causato centinaia di migliaia di 
vittime". 
Tra i Paesi più colpiti al mondo dall'aumento della fame in questo momento ci 
sono Brasile, India, Yemen, regione del Sahel, Sud Sudan. "L'emergenza è globale e 
colpisce soprattutto le fasce più vulnerabili della popolazione, a partire dalle donne, che 
in molti casi rinunciano al cibo per sfamare i propri figli, ed in molti contesti sono 
esposte al rischio di abusi e violenze", ha concluso Petrelli, "lanciamo un appello 
urgente alla comunità internazionale perché intervenga per il rispetto di un cessate il 
fuoco globale; ai grandi Paesi donatori perché finanzino al più presto l'appello per la 
risposta umanitaria delle Nazioni unite nelle più gravi aree di crisi, prima che sia troppo 
tardi; contribuendo a creare un sistema alimentare più giusto; ai Paesi membri del 
Consiglio di Sicurezza dell'Onu perché intervengano sulle parti in conflitto che 
continuano a usare la fame che colpisce civili inermi come un'arma". 
 
Nonostante la pandemia, la spesa militare globale è aumentata di 51 miliardi di 
dollari, una cifra sei volte e mezzo superiore al totale dei finanziamenti richiesti dalle 
Nazioni unite per fronteggiare la crescita della fame a livello mondiale. I conflitti in 
corso hanno inoltre portato alla cifra record di 48 milioni gli sfollati interni a fine 2020. 
La pandemia ha anche aggravato enormemente le disuguaglianze: la ricchezza dei 
10 uomini più facoltosi del pianeta l’anno scorso è aumentata di 413 miliardi, ossia 11 
volte quanto le Nazioni Unite stimano basterebbe per finanziare l’intera risposta 
umanitaria globale. Una risposta che deve essere potenziata al più presto per salvare i 
milioni di persone, che oggi affrontano livelli di insicurezza alimentare senza 
precedenti in molti aree del mondo. 
 



Chiesa dell’Immacolata 
 

SABATO 10 luglio 
Ore 18.30 – S. Rosario 
Ore 19.00 – S. Messa:  
 

DOMENICA 11 luglio 
Ore 08.30 - S. Messa:  
 

LUNEDI’ 12 luglio 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Umberto, Dino  

e fam. Spaggiari 
MARTEDI’ 13 luglio 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Bonacini Orlando,  

Maria, Barbara, Alba, Carlo e Fam.; 
def. Antonio Zannino 

 

GIOVEDÌ 15 luglio  
Ore 18.30 – S. Messa: 
 

VENERDÌ 16 luglio 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

SABATO 17 luglio 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Maria Teresa, Maria  

e Aldo 
DOMENICA 18 luglio 
Ore 08.30 - S. Messa:  
 

MESSE FESTIVE NEI MESI DI: 
 

LUGLIO 
Sabato: 18.30 all’Immacolata 
Domenica: 08.30 all’Immacolata 
  11.00 a San Giuseppe 
AGOSTO 
Sabato: 18.30 all’Immacolata 
Domenica: 08.30 a San Giuseppe 
  11.00 all’Immacolata 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 
Diaconia della Parola  

In presenza nel salone dell’Immacolata 
 

GIOVEDI’ 15 dalle 17.00 
Distribuzione dei pacchi alimentari a San Giuseppe 
 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tra le messe 
 

In preghiera per i migranti morti 

Di fronte a questo dramma, come segno concreto, la 
Presidenza della CEI, propone che in tutte le 
parrocchie, domenica 11 luglio, in occasione della 
festa di San Benedetto, Patrono d’Europa, venga letta 
la seguente “preghiera dei fedeli”: 

Per tutti i migranti e, in particolare, per quanti tra loro 

hanno perso la vita in mare, naviganti alla ricerca di 

un futuro di speranza. Risplenda per loro il tuo volto, o 

Padre, al di là delle nostre umane appartenenze e la 

tua benedizione accompagni tutti in mezzo ai flutti 

dell’esistenza terrena verso il porto del tuo Regno. Al 

cuore delle loro famiglie, che non avranno mai la 

certezza di ciò che è successo ai loro cari, Dio sussurri 

parole di consolazione e conforto. Lo Spirito Santo 

aleggi sulle acque, affinché siano fonte di vita e non 

luogo di sepoltura, e illumini le menti dei governanti 

perché, mediante leggi giuste e solidali, il Mare 

Nostrum, per intercessione di san Benedetto, patrono 

d’Europa, sia ponte tra le sponde della terra, oceano di 

pace, arco di fratellanza di popoli e culture. 

Preghiamo. 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 11 luglio 
Ore 11.00 - S. Messa:  
 
DOMENICA18 luglio 
Ore 11.00 - S. Messa:  
Battesimo di: Maria Vittoria Bellusci 
 

 

Sottoscrizione dell’8 per mille 
alla Chiesa Cattolica 

basta semplicemente apporre la firma 
 
 

dentro la casella “Chiesa 
cattolica” su uno dei modelli:  
730, CUD, UNICO.  
Questo sostegno rende possibile 
dare una risposta 
alle numerose povertà: materiali, 
morali e spirituali.  
 
 

5 per mille 
 

alle Associazioni di Volontariato ONLUS  
Caritas Reggiana- Missioni Diocesane  
Codice Fiscale 91007710352  
Reggio Terzo Mondo  
Codice Fiscale 80013110350  
CAV: Centro di aiuto alla vita di 
RE  
Codice Fiscale 91039230353 

Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 

Codice Fiscale: 91076110351 

 

 


